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LEGGE REGIONALE 8 luglio 2011, n. 13
Modifiche alla legge regionale 8 luglio 2009, n. 14 

“Intervento regionale a sostegno del settore edilizio e per 
favorire l’utilizzo dell’edilizia sostenibile e modifiche alla  
legge regionale 12 luglio 2007, n. 16 in materia di barriere 
architettoniche” e successive modificazioni, alla legge  
regionale 23 aprile 2004, n. 11 “Norme per il governo del 
territorio e in materia di paesaggio” e successive modifica-
zioni e disposizioni in materia di autorizzazioni di impianti  
solari e fotovoltaici.

Il Consiglio regionale ha approvato

Il Presidente della Giunta regionale 

p r o m u l g a 

la seguente legge regionale:

Art. 1
Modifica all’articolo 2 della legge regionale 8 luglio 2009, n. 
14 “Intervento regionale a sostegno del settore edilizio e per 
favorire l’utilizzo dell’edilizia sostenibile e modifiche alla 
legge regionale 12 luglio 2007, n. 16 in materia di barriere 

architettoniche” e successive modificazioni

1.	 Il comma 1 dell’articolo 2 della legge regionale 8 luglio 
2009, n. 14 è così sostituito:

“1.	Per le finalità di cui all’articolo 1, in deroga alle pre-
visioni dei regolamenti comunali e degli strumenti urbanistici 
e territoriali comunali, provinciali e regionali, è consentito 
l’ampliamento degli edifici esistenti nei limiti del 20 per cento 
del volume se destinati ad uso residenziale e del 20 per cento 
della superficie coperta se adibiti ad uso diverso. Resta fermo 
che nei limiti dell’ampliamento non vanno calcolati i volumi 
scomputabili ai sensi della normativa vigente.”.

2.	 Al comma 2 dell’articolo 2 della legge regionale 8 
luglio 2009, n. 14 dopo le parole “corpo edilizio separato” 
sono soppresse le seguenti parole “di carattere accessorio e 
pertinenziale”.

3.	 Al comma 3 dell’articolo 2 della legge regionale 8 
luglio 2009, n. 14 le parole “31 marzo 2009” sono sostituite 
dalle parole “31 maggio 2011”.

4.	 Dopo il comma 5 dell’articolo 2 della legge regionale 
8 luglio 2009, n. 14 è inserito il seguente comma:

“5 bis. La percentuale di cui al comma 1 è elevata di un 
ulteriore 15 per cento per gli edifici residenziali, purché vi 
sia un contestuale intervento di riqualificazione dell’intero 
edificio che ne porti la prestazione energetica, come definita 
dal decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 192 “Attuazione 
della direttiva 2002/91/CE relativa al rendimento energetico 
nell’edilizia” e dal decreto del Presidente della Repubblica 2 
aprile 2009, n. 59 “Regolamento di attuazione dell’articolo 4, 
comma 1, lettere a) e b), del decreto legislativo 19 agosto 2005, 
n. 192, concernente attuazione della direttiva 2002/91/CE sul 
rendimento energetico in edilizia” e successive modificazioni, 
alla corrispondente classe B.”.

Art. 2
Modifica all’articolo 3 della legge regionale 8 luglio 2009, n. 
14 “Intervento regionale a sostegno del settore edilizio e per 
favorire l’utilizzo dell’edilizia sostenibile e modifiche alla 
legge regionale 12 luglio 2007, n. 16 in materia di barriere 

architettoniche” e successive modificazioni

1.	 Al comma 2 dell’articolo 3 della legge regionale 8 luglio 
2009, n. 14 dopo le parole “sono consentiti interventi di” è 
soppressa la parola “integrale”, dopo le parole “demolizione 
e ricostruzione” sono inserite le parole “anche parziali”, 
dopo le parole “40 per cento del volume” è soppressa la parola 
“esistente” ed è inserita la parola “demolito”, dopo le parole 
“superficie coperta” è inserita la parola “demolita”.

Art. 3
Modifica all’articolo 5 della legge regionale 8 luglio 2009, n. 
14 “Intervento regionale a sostegno del settore edilizio e per 
favorire l’utilizzo dell’edilizia sostenibile e modifiche alla 
legge regionale 12 luglio 2007, n. 16 in materia di barriere 
architettoniche” e successive modificazioni e disposizioni 

applicative

1.	 Nella rubrica dell’articolo 5 della legge regionale 8 
luglio 2009, n. 14 dopo le parole “solari e fotovoltaici” sono 
inserite le parole “e di altri sistemi di captazione delle radia-
zioni solari”.

2.	 Il comma 1 dell’articolo 5 della legge regionale 8 luglio 
2009, n. 14 è sostituito dal seguente:

“1.	Non concorrono a formare cubatura sulle abitazioni 
esistenti alla data di entrata in vigore della presente legge:
a)	 i sistemi di captazione delle radiazioni solari addossati o 

integrati negli edifici, quali serre bioclimatiche, pareti ad 
accumulo e muri collettori, atti allo sfruttamento passivo 
dell’energia solare, semprechè correlati con il calcolo di 
progetto degli impianti termomeccanici;

b)	 le pensiline e le tettoie finalizzate all’installazione di im-
pianti solari e fotovoltaici, così come definiti dalla nor-
mativa statale, di tipo integrato o parzialmente integrato, 
con potenza non superiore a 6 kWp.”.
3.	 Al comma 2 dell’articolo 5 della legge regionale 8 

luglio 2009, n. 14 le parole “Le pensiline e le tettoie di cui 
al comma 1 e gli impianti aderenti, non aderenti, integrati 
e non integrati con potenza di picco non superiore a 6KW;” 
sono sostituite dalle parole “Le strutture e gli impianti di cui 
al comma 1”.

4.	 Al comma 3 dell’articolo 5 della legge regionale 8 luglio 
2009, n. 14 le parole “delle pensiline e tettoie” sono sostituite 
dalle parole “delle strutture e degli impianti”.

5.	 Al comma 5 dell’articolo 2 della legge regionale 8 lu-
glio 2009, n. 14 le parole “Kwh” sono sostituite con le parole 
“Kw”.

6.	 La Giunta regionale, entro sessanta giorni dall’entrata 
in vigore della presente legge, integra il provvedimento di cui 
al comma 3 dell’articolo 5 della legge regionale 8 luglio 2009, 
n. 14 con riferimento alla lettera a) del comma 1 del medesimo 
articolo 5, come modificato dalla presente legge.
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Art. 4
Modifica all’articolo 7 della legge regionale 8 luglio 2009, n. 
14 “Intervento regionale a sostegno del settore edilizio e per 
favorire l’utilizzo dell’edilizia sostenibile e modifiche alla 
legge regionale 12 luglio 2007, n. 16 in materia di barriere 

architettoniche” e successive modificazioni

1.	 Dopo il comma 1 dell’articolo 7 della legge regionale 
8 luglio 2009, n. 14 è inserito il seguente comma:

“1 bis. In deroga al comma 1, per gli interventi di cui agli 
articoli 2 e 3 che utilizzano fonti di energia rinnovabile con una 
potenza non inferiore a 3 kwh , il contributo di costruzione:
a)	 non è dovuto per gli edifici destinati a prima abitazione 

del proprietario o avente titolo;
b)	 può essere ridotto dal comune nella misura del 50 per 

cento per gli edifici adibiti ad uso diverso da quello di cui 
alla lettera a).”.

Art. 5
Modifica all’articolo 8 della legge regionale 8 luglio 2009, n. 
14 “Intervento regionale a sostegno del settore edilizio e per 
favorire l’utilizzo dell’edilizia sostenibile e modifiche alla 
legge regionale 12 luglio 2007, n. 16 in materia di barriere 

architettoniche” e successive modificazioni

1.	 Dopo il comma 1 dell’articolo 8 della legge regionale 
8 luglio 2009, n. 14 è inserito il seguente comma:

“1 bis. L’elenco di cui al comma 1 indica per ciascun tipo 
di intervento di cui agli articoli 2, 3 e 4, il volume o la super-
ficie di ampliamento autorizzato.”.

Art. 6
Modifica all’articolo 9 della legge regionale 8 luglio 2009, n. 
14 “Intervento regionale a sostegno del settore edilizio e per 
favorire l’utilizzo dell’edilizia sostenibile e modifiche alla 
legge regionale 12 luglio 2007, n. 16 in materia di barriere 

architettoniche” e successive modificazioni

1.	 Alla lettera a) del comma 1 dell’articolo 9 della legge 
regionale 8 luglio 2009, n. 14 sono aggiunte alla fine le seguenti 
parole “, salvo che per gli edifici che risultino privi di grado 
di protezione, ovvero con grado di protezione di demolizione 
e ricostruzione, di ristrutturazione o sostituzione edilizia, di 
ricomposizione volumetrica o urbanistica, anche se soggetti 
a piano urbanistico attuativo. I comuni possono deliberare, 
entro il 30 novembre 2011, se e con quali modalità consentire 
detti interventi; decorso inutilmente tale termine gli interventi 
sono realizzabili in tutto il centro storico limitatamente alla 
prima casa di abitazione, così come definita dall’articolo 8 
della legge regionale 9 ottobre 2009, n. 26 “Modifica di leggi 
regionali in materia urbanistica ed edilizia”, come modificato 
dalla presente legge. Restano fermi i limiti massimi previsti 
dall’articolo 8, primo comma, n. 1), del decreto ministeriale 
n. 1444 del 1968 e successive modificazioni;”.

2.	 Il comma 2 dell’articolo 9 della legge regionale 8 luglio 
2009, n. 14 è sostituito dai seguenti commi:

“2.	Con gli interventi previsti dagli articoli 2, 3 e 4 può 
essere modificata la destinazione d’uso degli edifici, purché 
la nuova destinazione sia consentita dalla disciplina edilizia 
di zona e salvo quanto previsto dal comma 2 bis.

2 bis. Nel caso in cui gli interventi di cui agli articoli 2, 
3 e 4 riguardino edifici situati in zona impropria, purché di-
versa dalla zona agricola, la destinazione d’uso degli edifici 
può essere modificata limitatamente al volume che sarebbe 
realizzabile ai sensi della specifica disciplina di zona, incre-
mentato della percentuale di ampliamento consentita dalla 
presente legge. Sono fatti salvi eventuali accordi o convenzioni 
precedentemente sottoscritti.

2 ter. Gli interventi previsti dal comma 2 bis sono subor-
dinati ad un piano urbanistico attuativo ai sensi dell’articolo 
20 della legge regionale 23 aprile 2004, n. 11 e successive 
modificazioni.”.

3.	 Al comma 9 dell’articolo 9 della legge regionale 8 lu-
glio 2009, n. 14 dopo le parole “È comunque ammesso” sono 
aggiunte le parole “, anche negli edifici ricadenti nei centri 
storici di cui all’articolo 2 del decreto ministeriale n. 1444 
del 1968 non sottoposti al vincolo di cui al comma 1, lettera 
b),”.

Art. 7
Modifica all’articolo 8 della legge regionale 9 ottobre 2009, 
n. 26 “Modifica di leggi regionali in materia urbanistica ed 

edilizia”

1.	 Al comma 1 dell’articolo 8 della legge regionale 9 
ottobre 2009, n. 26, le parole “si obblighino a stabilire la 
residenza e a mantenerla per ventiquattro mesi dall’entrata 
in vigore della medesima legge regionale 8 luglio 2009, n. 
14.” sono sostituite dalle parole “si obblighino a stabilire la 
residenza ed a mantenerla almeno per i ventiquattro mesi 
successivi al rilascio del certificato di agibilità.”.

Art. 8
Proroga del termine di cui all’articolo 9, comma 7, della 

legge regionale 8 luglio 2009, n. 14 “Intervento regionale 
a sostegno del settore edilizio e per favorire l’utilizzo 

dell’edilizia sostenibile e modifiche alla legge regionale 12 
luglio 2007, n. 16 in materia di barriere architettoniche” e 

successive modificazioni e disposizioni applicative

1.	 Il termine di ventiquattro mesi di cui all’articolo 9, 
comma 7, della legge regionale 8 luglio 2009, n. 14, per la 
presentazione delle istanze relative agli interventi di cui agli 
articoli 2, 3 e 4 della legge regionale 8 luglio 2009, n. 14, così 
come modificati dalla presente legge, è prorogato al 30 no-
vembre 2013.

2.	 Con l’entrata in vigore della presente legge non tro-
vano applicazione le deliberazioni adottate dai comuni ai sensi 
dell’articolo 9, comma 5, della legge regionale 8 luglio 2009, 
n. 14.

3.	 Le disposizioni di cui alla legge regionale 8 luglio 
2009, n. 14, come modificate dalla presente legge, si applicano 
sin dall’entrata in vigore della presente legge, salvo quanto 
previsto dal comma 4.

4.	 I comuni entro il 30 novembre 2011 possono deliberare, 
fermo restando quanto previsto dall’articolo 9, comma 1, lettera 
a), della legge regionale 8 luglio 2009, n. 14, come modificato 
dalla presente legge, sulla base di specifiche valutazioni di 
carattere urbanistico, edilizio, paesaggistico ed ambientale, se 
e con quali eventuali limiti e modalità applicare la normativa 
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di cui agli articoli 2 e 3 della legge regionale 8 luglio 2009, n. 
14, come modificati dalla presente legge, con riferimento a:
a)	 edifici residenziali non destinati a prima casa di abitazione, 

così come definita dall’articolo 8 della legge regionale 9 ot-
tobre 2009, n. 26, come modificato dalla presente legge;

b)	 strutture ricettive di cui agli articoli 22 e 25 della legge 
regionale 4 novembre 2002, n. 33 “Testo unico delle leggi 
regionali in materia di turismo” e successive modifica-
zioni;

c)	 edifici produttivi;
d)	 edifici commerciali-direzionali.

5.	 Decorso inutilmente il termine di cui al comma 4, gli 
articoli 2 e 3 della legge regionale 8 luglio 2009, n. 14, come 
modificati dalla presente legge, trovano integrale applica-
zione.

6.	 Gli interventi di cui agli articoli 2, 3 e 4, della legge 
regionale 8 luglio 2009, n. 14, come modificati dalla presente 
legge, sono consentiti una sola volta anche se possono essere 
realizzati in più fasi, fino al raggiungimento degli incrementi 
volumetrici e delle superfici complessivamente previsti.

7.	 Fermo restando quanto previsto dal comma 6, gli in-
terventi di cui agli articoli 2 e 4 della legge regionale 8 luglio 
2009, n. 14, come modificati dalla presente legge, sono con-
sentiti sugli edifici esistenti alla data di entrata in vigore della 
presente legge ovvero su quelli il cui progetto, o richiesta di 
titolo abilitativo edilizio, siano stati presentati al comune entro 
il 31 maggio 2011.

Art. 9
Modifica all’articolo 10 della legge regionale 12 luglio 2007, 

n. 16 “Disposizioni generali in materia di eliminazione 
delle barriere architettoniche” e dell’articolo 12 della 

legge regionale 8 luglio 2009, n. 14 “Intervento regionale 
a sostegno del settore edilizio e per favorire l’utilizzo 

dell’edilizia sostenibile e modifiche alla legge regionale 12 
luglio 2007, n. 16 in materia di barriere architettoniche” e 

disposizioni transitorie

1.	 Al comma 1 dell’articolo 10 della legge regionale 12 
luglio 2007, n. 16, dopo le parole “riconosciuti invalidi” sono 
aggiunte le seguenti parole “con impedimento permanente alla 
deambulazione” e le parole “, o riconosciuti con una inva-
lidità civile superiore al 75 per cento ai sensi della legge 15 
ottobre 1990, n. 295 “Modifiche ed integrazioni all’articolo 
3 del decreto legge 30 maggio 1988, n. 173, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 26 luglio 1988, n. 291, e successive 
modificazioni, in materia di revisione delle categorie delle 
minorazioni e malattie invalidanti” sono soppresse.

2.	 Il comma 1 dell’articolo 12 della legge regionale 8 
luglio 2009, n. 14, è abrogato.

Art. 10
Disposizioni in materia di autorizzazione di impianti solari 

e fotovoltaici

1.	 Fermo restando quanto previsto dall’articolo 4 della 
legge regionale 18 marzo 2011, n. 7 “Legge finanziaria regionale 
per l’esercizio 2011”, rientra nella competenza dei comuni il 
rilascio dell’autorizzazione unica per l’installazione di impianti 
solari e fotovoltaici, integrati e non integrati con potenza di 
picco fino ad 1 megawatt (mw), ivi comprese le opere di con-

nessione alla rete elettrica, con le procedure di cui all’articolo 
6 del decreto legislativo 3 marzo 2011 n. 28 “Attuazione della 
direttiva 2009/28/CE sulla promozione dell’uso dell’energia da 
fonti rinnovabili, recante modifica e successiva abrogazione 
delle direttive 2001/77/CE e 2003/30/CE”. Ai comuni spettano 
gli introiti derivanti dal pagamento degli oneri istruttori di 
cui all’articolo 4, comma 4, della legge regionale 18 marzo 
2011, n. 7. I comuni trasmettono alla Regione, con frequenza 
semestrale, l’elenco delle autorizzazioni uniche rilasciate per 
la realizzazione degli impianti fotovoltaici con l’indicazione 
del tipo di impianto e della localizzazione.

2.	 Le richieste di autorizzazione unica presentate in Re-
gione, alla data di entrata in vigore della presente legge, sono 
rilasciate dalla Regione medesima, salvo quelle per le quali 
sia stata comunicata al richiedente la carenza dei contenuti 
minimi di cui agli articoli 13, 13.1, 13.2 e 13.3 dell’Allegato 
“Linee guida per il procedimento di cui all’articolo 12 del de-
creto legislativo 29 dicembre 2003, n. 387 per l’autorizzazione 
alla costruzione e all’esercizio di impianti di produzione di 
elettricità da fonti rinnovabili nonché linee guida tecniche per 
gli impianti stessi” del decreto ministeriale 10 settembre 2010, 
“Linee guida per l’autorizzazione degli impianti alimentati da 
fonti rinnovabili” , che sono trasmesse al comune competente 
ai sensi del comma 1.

3.	 Al fine di rendere omogenea la predisposizione delle 
domande e della documentazione necessaria per il rilascio 
dell’autorizzazione di cui al comma 1, entro trenta giorni 
dall’entrata in vigore della presente legge, la Giunta regionale 
adotta e trasmette ai comuni gli schemi di modulistica.

Art. 11
Modifica all’articolo 20 della legge regionale 23 aprile 

2004, n. 11 “Norme per il governo del territorio e in materia 
di paesaggio” e successive modificazioni e disposizioni 

transitorie

1.	 Ai commi 1 e 4 dell’articolo 20 della legge regionale 
23 aprile 2004, n. 11 le parole “trenta giorni” sono sostituite 
con le parole “settantacinque giorni”.

2.	 Il comma 2 dell’articolo 20 della legge regionale 23 
aprile 2004, n. 11 è abrogato.

3.	 Dopo il comma 4 dell’articolo 20 della legge regionale 
23 aprile 2004, n. 11 è aggiunto il seguente comma:

“4 bis. I termini previsti dai commi 1, 3 e 4 sono perentori; 
qualora decorrano inutilmente i termini di cui ai commi 1 e 
4 il piano si intende adottato o approvato e le opposizioni e 
osservazioni eventualmente presentate, respinte.”.

4.	 Ai procedimenti relativi a piani urbanistici attuativi 
in corso alla data di entrata in vigore della presente legge, si 
applica la previgente disciplina dell’articolo 20 della legge 
regionale 23 aprile 2004, n. 11.

Art. 12
Dichiarazione di urgenza

1.	 La presente legge è dichiarata urgente ai sensi dell’ar-
ticolo 44 dello Statuto ed entra in vigore il giorno successivo 
alla data della sua pubblicazione nel Bollettino Ufficiale della 
Regione del Veneto.
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La presente legge sarà pubblicata nel Bollettino ufficiale 
della Regione veneta. È fatto obbligo a chiunque spetti di osser-
varla e di farla osservare come legge della Regione veneta.

Venezia, 8 luglio 2011  

Luca Zaia
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Il presente elaborato ha carattere meramente informativo, per 
cui è sprovvisto di qualsiasi valenza vincolante o di carattere inter-
pretativo. Pertanto, si declina  ogni responsabilità conseguente a 
eventuali errori od omissioni.

Per comodità del lettore sono qui di seguito pubblicati:
  
1 -   Procedimento di formazione
2 -   Relazione al Consiglio regionale
3 -   Note agli articoli
4 -   Struttura di riferimento

1	 Procedimento di formazione 

-	 Il procedimento di formazione della legge regionale è stato 
avviato su iniziativa dei sottoelencati consiglieri regionali e 
della Giunta regionale, che hanno presentato rispettivamente 
tre proposte di legge e un disegno di legge, a ciascuno dei quali 
è stato attribuito uno specifico numero di progetto di legge:
-	 progetto di legge n. 73: proposta di legge d’iniziativa dei 

consiglieri Baggio, Caner, Bassi, Lazzarini, Possamai, Co-
razzari, Bozza, Cappon, Finco, Tosato, Cenci,  Furlanetto, 
Sandri, e Toscani relativa a “Modifiche alla legge regionale 
8 luglio 2009, n. 14 “Intervento regionale a sostegno del 
settore edilizio e per favorire l’utilizzo dell’edilizia soste-
nibile e modifiche alla legge regionale 12 luglio 2007, n. 16 
in materia di barriere architettoniche”;

-	 progetto di legge n. 79: proposta di legge d’iniziativa dei 
consiglieri  Toniolo, Bond, Bendinelli, Laroni, Sernagiotto, 
Cortellazzo, Teso, Padrin e Mainardi relativa a “Modifica 
della legge regionale 8 luglio 2009, n. 14 “Intervento regio-
nale a sostegno del settore edilizio e per favorire l’utilizzo 
dell’edilizia sostenibile e modifiche alla legge regionale 12 
luglio 2007, n. 16 in materia di barriere architettoniche” 
e della legge regionale 9 ottobre 2009, n. 26 “Modifica di 
leggi regionali in materia urbanistica e edilizia””;

-	 progetto di legge n. 91: proposta di legge d’iniziativa dei 
consiglieri Peraro, Valdegamberi e Grazia relativa a “Mo-
difica alle leggi regionali 23 aprile 2004, n. 11 “Norme per 
il governo del territorio”, 8 luglio 2009, n. 14 “Intervento 
regionale a sostegno del settore edilizio e per favorire l’uti-
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lizzo dell’edilizia sostenibile e modifiche alla legge regionale 
12 luglio 2007, n. 16 in materia di barriere architettoniche” e 
9 ottobre 2009, n. 26 “Modifica di leggi regionali in materia 
urbanistica ed edilizia””;

-	 progetto di legge n. 164: disegno di legge relativo a “Modifiche 
alla legge regionale 8 luglio 2009, n. 14 “Intervento regio-
nale a sostegno del settore edilizio e per favorire l’utilizzo 
dell’edilizia sostenibile e modifiche alla legge regionale 12 
luglio 2007, n. 16 in materia di barriere architettoniche”” 
(deliberazione della Giunta regionale n. 7/DDL del 12 aprile 
2011);

-	 Il progetto di legge è stato assegnato alla 2° commissione con-
siliare;

-	 La 2° commissione consiliare ha completato l’esame del progetto 
di legge in data 23 giugno 2011;

-	 Il Consiglio regionale, su relazione del consigliere Andrea Bassi, 
ha esaminato e approvato  il progetto di legge con deliberazione 
legislativa 7 luglio 2011, n. 11.

2. 	 Relazione al Consiglio regionale

Signor Presidente, colleghi consiglieri,
la proposta di provvedimento legislativo oggi all’esame del Con-

siglio è il risultato dell’esame in Seconda Commissione di quattro 
progetti di legge recanti modifiche alla legge 8 luglio 2009, n. 14 
“Intervento regionale a sostegno del settore edilizio e per favorire 
l’utilizzo dell’edilizia sostenibile e modifiche alla legge regionale 
12 luglio 2007, n. 16 in materia di barriere architettoniche”, meglio 
conosciuta come legge “Piano casa” (PDL n. 164, PDL n. 73, PDL 
n. 79 e n. 91).

Quattro progetti di legge stanno a indicare che si tratta di un 
tema rilevante sul quale è stata sollecitata l’attenzione della politica 
che, nel caso della legge regionale sul “Piano casa”, ha raccolto in 
primo luogo l’esigenza di prorogarne l’applicazione in ragione del 
riscontro ottenuto.

Nel Veneto, infatti, a seguito di un apposito monitoraggio, ese-
guito dalla Direzione urbanistica e paesaggio della Giunta regionale, 
si è verificato che dal luglio 2009 alla fine di gennaio 2011 i pro-
getti approvati sono stati 22.000, con un risultato non paragonabile 
a quanto avvenuto sul resto del territorio nazionale; basti pensare 
che la seconda regione dopo la nostra per numero di progetti pre-
sentati, la Sardegna, ha visto solo 5 mila interventi riconducibili al 
“Piano casa”, mentre la Lombardia si è fermata a poche centinaia di 
richieste. Altre regioni ancora hanno situazioni neppure confronta-
bili con il Veneto.

Queste cifre attestano come il “Piano casa” in Veneto sia stato 
ben accolto, contribuendo a dare una boccata d’ossigeno al settore 
edilizio che, diversamente, avrebbe sofferto, con ogni probabilità 
nel 2010-2011, di una paralisi assoluta. Analogamente si ritiene che 
anche per gli anni a venire il “Piano casa” possa essere il principale 
artefice della ripresa edilizia, con effetti positivi sull’intera economia 
della nostra Regione.

La proposta all’esame del Consiglio, pertanto, contiene innan-
zitutto una proroga di oltre 24 mesi all’applicazione della legge 
(precisamente fino al 31 luglio 2013), provvedendo nel contempo 
ad introdurre alcune modifiche utili a renderla più incisiva ed effi-
cace, senza peraltro intaccare la tutela garantita dai divieti previsti 
dall’articolo 9, tanto per i beni culturali tutelati dal Codice dei beni 
culturali e del paesaggio, quanto per gli edifici oggetto di specifiche 
forme di tutela contenute nei piani territoriali e urbanistici.

Le principali modifiche riguardano:

-	 gli ampliamenti per i quali è previsto l’incremento di un ulteriore 
15 per cento, qualora vi sia un contestuale intervento di riquali-
ficazione che porti la prestazione energetica dell’edificio, come 
definita dal decreto legislativo n. 192/2005, alla classe B;

-	 la possibilità di utilizzare per l’ampliamento, i sottotetti esistenti 
al 31 maggio 2011;

-	 la possibilità di usufruire degli incrementi volumetrici ancorati 
all’uso di tecniche costruttive dell’edilizia sostenibile ai sensi 
della legge regionale n. 4/2007, anche in presenza di una parziale 
anziché integrale, demolizione dell’edificio interessato;

-	 ulteriori “sconti” sul contributo di costruzione per gli interventi 
realizzati su edifici destinati ad abitazioni;

-	 la possibilità di intervenire nei centri storici, limitatamente ai casi 
in cui l’edificio interessato sia già riconosciuto dallo strumento 
urbanistico privo di grado di protezione, ovvero con possibilità 
di interventi che consentano la demolizione e ricostruzione, la 
ristrutturazione edilizia o urbanistica;

-	 la possibilità di modificare la destinazione d’uso degli edifici, con 
una specifica disciplina per quelli situati in zona impropria.
Altre novità contenute nel progetto di legge riguardano:

-	 un ulteriore chiarimento sul concetto di “prima casa di abita-
zione”;

-	 la possibilità di ampliamento anche per gli edifici ricadenti in 
fascia di rispetto stradale, semprechè non vi sia avanzamento 
dell’edificio sul fronte stradale e subordinatamente alla rinuncia 
da parte del richiedente al maggior valore dell’edificio deter-
minato dall’ampliamento nel caso in cui l’area dovesse essere 
espropriata;

-	 l’inclusione dei sistemi di captazione dell’energia solare, quali 
le serre bioclimatiche, tra gli impianti che non contribuiscono 
a formare cubatura, accanto alle pensiline e tettoie finalizzate 
all’installazione di impianti solari e fotovoltaici già previste 
dall’articolo 5 della legge regionale n. 14/2009;

-	 l’attribuzione della competenza ai comuni delle autorizzazioni 
per la realizzazione di impianti, solari e fotovoltaici con potenza 
fino a 1 megawatt, in attuazione del comma 9 dell’articolo 6 del 
decreto legislativo n. 28/2011.
Su tutti i progetti di legge presentati la Seconda Commissione 

ha svolto le audizioni con gli enti e le categorie interessate e, nella 
seduta n. 41 del 23 giugno 2011 ha espresso a maggioranza (favore-
voli il Presidente Bassi e i Consiglieri Bozza e Furlanetto del Gruppo 
consiliare Liga Veneta-Lega Nord-Padania, i Consiglieri Toniolo e 
Cortelazzo del Gruppo consiliare Popolo della Libertà e il Consigliere 
Peraro del Gruppo consiliare Unione di Centro; astenuti i Consiglieri 
Bottacin del Gruppo consiliare Misto e il Consigliere Bortolussi del 
Gruppo consiliare Bortolussi Presidente e contrari i Consiglieri Pi-
gozzo - con delega del Consigliere Bonfante - e Tiozzo del Gruppo 
consiliare Partito Democratico Veneto, il Consigliere Pipitone del 
Gruppo consiliare Italia dei Valori e il Consigliere Pettenò del Gruppo 
consiliare Federazione della Sinistra-PRC Sinistra Europea) parere 
favorevole alla approvazione da parte del Consiglio regionale del 
testo unificato predisposto dalla Commissione.

3.	 Note agli articoli

Nota all’articolo 1:
-	Il testo dell’art. 2 della legge regionale n. 14/2009, come mo-

dificato dalla presente legge, è il seguente:
“Art. 2 - Interventi edilizi. 
1. Per le finalità di cui all’articolo 1, in deroga alle previsioni 

dei regolamenti comunali e degli strumenti urbanistici e territoriali 
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comunali, provinciali e regionali, è consentito l’ampliamento degli 
edifici esistenti nei limiti del 20 per cento del volume se destinati 
ad uso residenziale e del 20 per cento della superficie coperta se 
adibiti ad uso diverso. Resta fermo che nei limiti dell’ampliamento 
non vanno calcolati i volumi scomputabili ai sensi della normativa 
vigente.

2. L’ampliamento di cui al comma 1 deve essere realizzato in 
aderenza rispetto al fabbricato esistente o utilizzando un corpo 
edilizio contiguo già esistente; ove ciò non risulti possibile oppure 
comprometta l’armonia estetica del fabbricato esistente può essere 
autorizzata la costruzione di un corpo edilizio separato. 

3. Nei limiti dell’ampliamento di cui al comma 1 sono da com-
putare l’eventuale recupero dei sottotetti esistenti al 31 maggio 2011 
aventi le caratteristiche di cui all’articolo 2, comma 1, lettere a) e 
b) della legge regionale 6 aprile 1999, n. 12 “Recupero dei sottotetti 
esistenti a fini abitativi” con esclusione dei sottotetti esistenti oggetto 
di contenzioso in qualsiasi stato e grado del procedimento.

4. In caso di edifici composti da più unità immobiliari l’amplia-
mento può essere realizzato anche separatamente per ciascuna di esse, 
compatibilmente con le leggi che disciplinano il condominio negli 
edifici, fermo restando il limite complessivo stabilito al comma 1. 
In ipotesi di case a schiera l’ampliamento è ammesso qualora venga 
realizzato in maniera uniforme con le stesse modalità su tutte le case 
appartenenti alla schiera. 

5. La percentuale di cui al comma 1 è elevata di un ulteriore 10 
per cento nel caso di utilizzo di tecnologie che prevedano l’uso di 
fonti di energia rinnovabile con una potenza non inferiore a 3 Kw., 
ancorché già installati. 

5 bis. La percentuale di cui al comma 1 è elevata di un ulteriore 
15 per cento per gli edifici residenziali, purché vi sia un contestuale 
intervento di riqualificazione dell’intero edificio che ne porti la 
prestazione energetica, come definita dal decreto legislativo 19 
agosto 2005, n. 192 “Attuazione della direttiva 2002/91/CE relativa 
al rendimento energetico nell’edilizia” e dal decreto del Presidente 
della Repubblica 2 aprile 2009, n. 59 “Regolamento di attuazione 
dell’articolo 4, comma 1, lettere a) e b), del decreto legislativo 19 
agosto 2005, n. 192, concernente attuazione della direttiva 2002/91/
CE sul rendimento energetico in edilizia” e successive modificazioni, 
alla corrispondente classe B.”.

Nota all’articolo 2:
- Il testo dell’art. 3 della legge regionale n. 14/2009, come mo-

dificato dalla presente legge, è il seguente:
“Art. 3 - Interventi per favorire il rinnovamento del patrimonio 

edilizio esistente. 
1. La Regione promuove la sostituzione e il rinnovamento del 

patrimonio edilizio esistente mediante la demolizione e ricostruzione 
degli edifici realizzati anteriormente al 1989 e legittimati da titoli 
abilitativi che necessitano di essere adeguati agli attuali standard 
qualitativi, architettonici, energetici, tecnologici e di sicurezza.

2. Per incentivare gli interventi di cui al comma 1 finalizzati 
al perseguimento degli attuali standard qualitativi architettonici, 
energetici, tecnologici e di sicurezza in deroga alle previsioni dei 
regolamenti comunali e degli strumenti urbanistici e territoriali, 
comunali, provinciali e regionali, sono consentiti interventi di de-
molizione e ricostruzione anche parziali che prevedano aumenti 
fino al 40 per cento del volume demolito per gli edifici residenziali 
e fino al 40 per cento della superficie coperta demolita per quelli 
adibiti ad uso diverso, purché situati in zona territoriale propria e 
solo qualora per la ricostruzione vengano utilizzate tecniche co-
struttive di cui alla legge regionale 9 marzo 2007, n. 4 “Iniziative 

ed interventi regionali a favore dell’edilizia sostenibile”. A tali fini 
la Giunta regionale, entro sessanta giorni dall’entrata in vigore della 
presente legge, integra le linee guida di cui all’articolo 2 della legge 
regionale n. 4/2007 , prevedendo la graduazione della volumetria 
assentibile in ampliamento in funzione della qualità ambientale ed 
energetica dell’intervento.

3. La percentuale del 40 per cento può essere elevata al 50 per 
cento nel caso in cui l’intervento di cui al comma 2 comporti una 
ricomposizione planivolumetrica con forme architettoniche diverse 
da quelle esistenti comportanti la modifica dell’area di sedime nonché 
delle sagome degli edifici originari e sia oggetto di un piano attua-
tivo ai sensi della legge regionale 23 aprile 2004, n. 11 “Norme per 
il governo del territorio” e successive modificazioni.

4. Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano anche 
nel caso che gli edifici siano demoliti o in corso di demolizione sulla 
base di un regolare titolo abilitativo, purché, all’entrata in vigore della 
presente legge, non sia già avvenuta la ricostruzione.”.

Nota all’articolo 3:
- Il testo dell’art. 5 della legge regionale n. 14/2009, come mo-

dificato dalla presente legge, è il seguente
“Art. 5 - Interventi per favorire l’installazione di impianti solari e 

fotovoltaici e di altri sistemi di captazione delle radiazioni solari. 
1.	 Non concorrono a formare cubatura sulle abitazioni esistenti 

alla data di entrata in vigore della presente legge:
a)	 i sistemi di captazione delle radiazioni solari addossati o inte-

grati negli edifici, quali serre bioclimatiche, pareti ad accumulo 
e muri collettori, atti allo sfruttamento passivo dell’energia 
solare, semprechè correlati con il calcolo di progetto degli im-
pianti termomeccanici;

b)	 le pensiline e le tettoie finalizzate all’installazione di impianti 
solari e fotovoltaici, così come definiti dalla normativa statale, 
di tipo integrato o parzialmente integrato, con potenza non 
superiore a 6 kWp.
2. Le strutture e gli impianti di cui al comma 1 sono realizzabili 

anche in zona agricola e sono sottoposte a denuncia di inizio attività 
(DIA) in deroga alle previsioni dei regolamenti comunali e degli 
strumenti urbanistici e territoriali fatto salvo quanto previsto dal 
decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 “Codice dei beni culturali 
e del paesaggio, ai sensi dell’articolo 10 della legge 6 luglio 2002, n. 
137” e successive modificazioni. 

3. La Giunta regionale, entro novanta giorni dalla data di entrata 
in vigore della presente legge, stabilisce le caratteristiche tipologiche 
e dimensionali delle strutture e degli impianti di cui al comma 1.”.

Nota all’articolo 4:
- Il testo dell’art. 7 della legge regionale n. 14/2009, come mo-

dificato dalla presente legge, è il seguente:
“Art. 7 - Oneri e incentivi. 
1. Per gli interventi di cui agli articoli 2 e 3, il contributo di 

costruzione è ridotto del 60 per cento nell’ipotesi di edificio o unità 
immobiliari destinati a prima abitazione del proprietario o del-
l’avente titolo. 

1 bis. In deroga al comma 1, per gli interventi di cui agli articoli 
2 e 3 che utilizzano fonti di energia rinnovabile con una potenza non 
inferiore a 3 kwh , il contributo di costruzione:
a)	 non è dovuto per gli edifici destinati a prima abitazione del 

proprietario o avente titolo;
b)	 può essere ridotto dal comune nella misura del 50 per cento 

per gli edifici adibiti ad uso diverso da quello di cui alla lettera 
a).



Bollettino Ufficiale della Regione del Veneto n. 50 del 8 luglio 2011 �

2. I comuni possono stabilire ulteriori incentivi di carattere eco-
nomico in caso di utilizzo delle tecniche costruttive della bioedilizia 
o che prevedano il ricorso alle energie rinnovabili.”.

Nota all’articolo 5:
- Il testo dell’art. 8 della legge regionale n. 14/2009, come mo-

dificato dalla presente legge, è il seguente:
“Art. 8 - Elenchi. 
1. I comuni, a fini conoscitivi, provvedono ad istituire ed ag-

giornare l’elenco degli ampliamenti autorizzati ai sensi degli articoli 
2, 3 e 4. 

1 bis. L’elenco di cui al comma 1 indica per ciascun tipo di 
intervento di cui agli articoli 2, 3 e 4, il volume o la superficie di 
ampliamento autorizzato.”.

Nota all’articolo 6:
- Il testo dell’art. 9 della legge regionale n. 14/2009, come mo-

dificato dalla presente legge, è il seguente:
“Art. 9 - Ambito di applicazione. 
1. Gli interventi previsti dagli articoli 2, 3 e 4 non trovano ap-

plicazione per gli edifici:
a)	 ricadenti all’interno dei centri storici ai sensi dell’articolo 2 del 

decreto ministeriale 2 aprile 1968, n. 1444 “Limiti inderogabili 
di densità edilizia, di altezza, di distanza fra i fabbricati e rap-
porti massimi tra spazi destinati agli insediamenti residenziali 
e produttivi e spazi pubblici o riservati alle attività collettive, 
al verde pubblico o a parcheggi da osservare ai fini della forma-
zione dei nuovi strumenti urbanistici o della revisione di quelli 
esistenti, ai sensi dell’articolo 17 della legge 6 agosto 1967, n. 
765”, salvo che per gli edifici che risultino privi di grado di 
protezione, ovvero con grado di protezione di demolizione e 
ricostruzione, di ristrutturazione o sostituzione edilizia, di 
ricomposizione volumetrica o urbanistica, anche se soggetti a 
piano urbanistico attuativo. I comuni possono deliberare, entro 
il 30 novembre 2011, se e con quali modalità consentire detti 
interventi; decorso inutilmente tale termine gli interventi sono 
realizzabili in tutto il centro storico limitatamente alla prima 
casa di abitazione, così come definita dall’articolo 8 della legge 
regionale 9 ottobre 2009, n. 26 “Modifica di leggi regionali in 
materia urbanistica ed edilizia”, come modificato dalla presente 
legge. Restano fermi i limiti massimi previsti dall’articolo 8, 
primo comma, n. 1), del decreto ministeriale n. 1444 del 1968 e 
successive modificazioni;

b)	 vincolati ai sensi della parte seconda del decreto legislativo 22 
gennaio 2004, n. 42 “Codice dei beni culturali e del paesaggio, 
ai sensi dell’articolo 10 della legge 6 luglio 2002, n. 137” e suc-
cessive modificazioni;

c)	 oggetto di specifiche norme di tutela da parte degli strumenti 
urbanistici e territoriali che non consentono gli interventi edilizi 
previsti dai medesimi articoli 2, 3 e 4;

d)	 ricadenti nelle aree di inedificabilità assoluta di cui all’articolo 
33 della legge 28 febbraio 1985, n. 47 “Norme in materia di 
controllo dell’attività urbanistico-edilizia, sanzioni, recupero e 
sanatoria delle opere edilizie”, o di quelle dichiarate inedificabili 
per sentenza o provvedimento amministrativo; 

e)	 anche parzialmente abusivi soggetti all’obbligo della demoli-
zione; 

f)	 aventi destinazione commerciale qualora siano volti ad eludere o 
derogare le disposizioni regionali in materia di programmazione, 
insediamento ed apertura di grandi strutture di vendita, centri 
commerciali e parchi commerciali;

g)	 ricadenti in aree dichiarate ad alta pericolosità idraulica e nelle 
quali non è consentita l’edificazione ai sensi del decreto legi-
slativo 3 aprile 2006, n. 152 “Norme in materia ambientale” e 
successive modificazioni.
2. Con gli interventi previsti dagli articoli 2, 3 e 4 può essere 

modificata la destinazione d’uso degli edifici, purché la nuova de-
stinazione sia consentita dalla disciplina edilizia di zona e salvo 
quanto previsto dal comma 2 bis.

2 bis. Nel caso in cui gli interventi di cui agli articoli 2, 3 e 4 
riguardino edifici situati in zona impropria, purché diversa dalla 
zona agricola, la destinazione d’uso degli edifici può essere modifi-
cata limitatamente al volume che sarebbe realizzabile ai sensi della 
specifica disciplina di zona, incrementato della percentuale di am-
pliamento consentita dalla presente legge. Sono fatti salvi eventuali 
accordi o convenzioni precedentemente sottoscritti.

2 ter. Gli interventi previsti dal comma 2 bis sono subordinati ad 
un piano urbanistico attuativo ai sensi dell’articolo 20 della legge 
regionale 23 aprile 2004, n. 11 e successive modificazioni.

3. Gli interventi di cui agli articoli 2 e 3 che riguardano la prima 
casa di abitazione si applicano, fermo restando quanto previsto dai 
commi 1 e 2, sin dall’entrata in vigore della presente legge.

4. Gli interventi di cui agli articoli 2, 3 e 4 sono subordinati 
all’esistenza delle opere di urbanizzazione primaria ovvero al loro 
adeguamento in ragione del maggiore carico urbanistico connesso 
al previsto aumento di volume o di superficie degli edifici esistenti, 
ad esclusione degli interventi realizzati sulla prima casa di abita-
zione. 

5. Fermo restando quanto previsto dai commi 1, 2, 3 e 4, i co-
muni entro il termine del 30 ottobre 2009 deliberano, sulla base di 
specifiche valutazioni di carattere urbanistico, edilizio, paesaggi-
stico ed ambientale, se o con quali ulteriori limiti e modalità appli-
care la normativa di cui agli articoli 2, 3 e 4. Decorso inutilmente 
tale termine la Giunta regionale, entro i successivi quindici giorni, 
nomina un commissario ad acta con il compito di convocare, entro 
e non oltre dieci giorni, il consiglio comunale ai fini dell’eventuale 
adozione del provvedimento. 

6. L’istanza intesa ad ottenere il titolo abilitativo per gli amplia-
menti di cui all’articolo 2 riguarda anche i fabbricati il cui progetto o 
richiesta del titolo abilitativo edilizio siano stati presentati al comune 
entro il 31 marzo 2009. Per gli edifici residenziali in zona agricola 
l’ampliamento del 20 per cento qualora sia realizzato sulla prima 
casa di abitazione, è calcolato sulla volumetria massima assentibile 
ai sensi della vigente normativa. 

7. Le istanze relative agli interventi di cui agli articoli 2, 3 e 4 
devono essere presentate entro ventiquattro mesi dalla data di entrata 
in vigore della presente legge ed i relativi interventi, ad esclusione 
di quelli sulla prima casa di abitazione, non possono iniziare prima 
del decorso del termine di cui al comma 5 e comunque non prima 
del rilascio del titolo edilizio ove previsto. 

8. Sono fatte salve le disposizioni in materia di distanze previste 
dalla normativa statale vigente. 

9. È comunque ammesso, anche negli edifici ricadenti nei centri 
storici di cui all’articolo 2 del decreto ministeriale n. 1444 del 1968 
non sottoposti al vincolo di cui al comma 1, lettera b),l’aumento 
della superficie utile di pavimento all’interno del volume autorizzato, 
nel rispetto dei parametri igienico-sanitari previsti dalla normativa 
vigente.”.
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Nota all’articolo 7:
- Il testo dell’art. 8 della legge regionale n. 26/2009, come mo-

dificato dalla presente legge, è il seguente:
“Art. 8 - Interpretazione autentica dell’articolo 7 e dell’articolo 

9 comma 3, comma 4, comma 6 e comma 7 della legge regionale 8 
luglio 2009, n. 14 . 

1. Per “prima abitazione del proprietario” di cui all’articolo 7 
della legge regionale 8 luglio 2009, n. 14 e “prima casa di abitazione” 
di cui al comma 3, comma 4, comma 6 e comma 7 dell’articolo 9 
della medesima legge, si intendono le unità immobiliari in pro-
prietà, usufrutto o altro diritto reale in cui l’avente titolo, o i suoi 
familiari, risiedano oppure si obblighino a stabilire la residenza ed 
a mantenerla almeno per i ventiquattro mesi successivi al rilascio 
del certificato di agibilità. 

2. Gli eventuali provvedimenti negativi già rilasciati dal comune 
sulla base di un’interpretazione dell’articolo 7 e dell’articolo 9 comma 
3, comma 4, comma 6 e comma 7 della legge regionale 8 luglio 2009, 
n. 14 diversa da quella indicata al comma 1, sono riesaminati alla 
luce di quanto previsto dal medesimo comma 1.”. 

Note all’articolo 9:
- Il testo dell’art. 10 della legge regionale n. 16/2007, come mo-

dificato dalla presente legge, è il seguente:
“Art. 10 - Facilitazioni per interventi su immobili abitati da 

persone con disabilità. 
1. La realizzazione di incrementi volumetrici o di superficie 

utile abitabile, funzionali alla fruibilità di edifici abitati da soggetti 
riconosciuti invalidi con impedimento  permanente alla deambula-
zione dalla competente commissione, ai sensi dell’articolo 4 della 
legge n. 104/1992 dà diritto alla riduzione delle somme dovute a 
titolo di costo di costruzione in relazione all’intervento, in misura 
del cento per cento. 

2. La Giunta regionale con proprio provvedimento stabilisce i 
criteri per l’attuazione della disposizione di cui al comma 1. 

3. Per gli edifici esistenti alla data di entrata in vigore della pre-
sente legge, ricompresi nelle zone territoriali omogenee di tipo B, 
C ed E di cui al decreto ministeriale 2 aprile 1968, n. 1444 “Limiti 
inderogabili di densità edilizia, di altezza, di distanza fra i fabbricati 
e rapporti massimi tra gli spazi destinati agli insediamenti residen-
ziali e produttivi e spazi pubblici o riservati alle attività collettive, al 
verde pubblico o a parcheggi, da osservare ai fini della formazione 
dei nuovi strumenti urbanistici o della revisione di quelli esistenti, ai 
sensi dell’articolo 17 della legge 6 agosto 1967 n. 765” e successive 
modificazioni, sono consentiti, anche in deroga agli indici di zona 
previsti dagli strumenti urbanistici vigenti, per una sola volta, inter-
venti di ampliamento della volumetria nella misura massima di 150 
metri cubi,  realizzati in aderenza agli edifici esistenti limitatamente 
ad un singolo intervento per nucleo familiare. 

4. Restano fermi, per gli ampliamenti di cui al comma 3, le dispo-
sizioni a tutela dei beni ambientali e culturali, la normativa vigente 
sulle distanze dalle strade, sulle distanze dai confini e tra pareti 
finestrate e pareti di edifici antistanti, nonché gli eventuali vincoli 
igienico-sanitari che vietano ogni tipo di nuova edificazione. 

5. La domanda per il rilascio dei titoli abilitativi edilizi deve 
essere corredata da: 
a)	 una certificazione medica rilasciata dall’azienda ULSS, attestante 

la situazione di handicap grave, ai sensi dell’articolo 3, comma 
3, della legge n. 104/1992, o equivalente certificazione medica ai 
sensi del comma 3 dell’articolo 94 della legge 27 dicembre 2002, 
n. 289 “Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e 
pluriennale dello Stato” (legge finanziaria 2003), già rilasciata 

o in attesa di rilascio, relativa alla persona ivi residente; 
b)	 una dettagliata relazione a firma di un progettista abilitato, ac-

compagnata da idonea rappresentazione grafica dello stato di 
fatto, che attesti l’impossibilità tecnica di reperire spazi adeguati 
nell’ambito dell’edificio di residenza; 

c)	 il progetto del nuovo volume che evidenzi le soluzioni tecniche 
adottate per il conseguimento delle speciali finalità dell’inter-
vento, nel rispetto della normativa vigente. 
6. All’atto del rilascio dei titoli abilitativi edilizi, sulle volume-

trie realizzate ai sensi del comma 3, è istituito a cura del titolare del 
permesso un vincolo di durata decennale, da trascriversi presso la 
conservatoria dei registri immobiliari, di non variazione della de-
stinazione d’uso, di non alienazione e non locazione a soggetti che 
non siano persone con disabilità. 

- Il testo dell’art. 12 della legge regionale n. 14/2009, come mo-
dificato dalla presente legge, è il seguente:

“Art. 12 - Modifiche all’articolo 10 della legge regionale 12 luglio 
2007, n. 16 “Disposizioni generali in materia di eliminazione delle 
barriere architettoniche”. 

1. abrogato
2. Al comma 3 dell’articolo 10 della legge regionale 12 luglio 

2007, n. 16 , le parole “120 metri cubi” sono sostituite dalle parole 
“150 metri cubi”.”.

Note all’articolo 10:
- Il testo dell’art. 4 della legge regionale n. 7/2011 è il se-

guente:
“Art. 4 - Disposizioni transitorie in materia di impianti fotovoltaici 

a terra e di impianti di produzione alimentati da biomassa e a biogas 
e bioliquidi e oneri istruttori in attuazione del decreto del Ministero 
dello sviluppo economico del 10 settembre 2010 “Linee guida per 
l’autorizzazione degli impianti alimentati da fonti rinnovabili”. 

1. Nelle more dell’emanazione del decreto del Ministero dello 
sviluppo economico di cui all’articolo 8 bis del decreto-legge 30 
dicembre 2008, n. 208 “Misure straordinarie in materia di risorse 
idriche e di protezione dell’ambiente” convertito in legge con modi-
ficazioni dalla legge 27 febbraio 2009, n. 13, e della approvazione di 
uno specifico stralcio del Piano energetico regionale di cui all’arti-
colo 2 della legge regionale 27 dicembre 2000, n. 25 “Norme per la 
pianificazione energetica regionale, l’incentivazione del risparmio 
energetico e lo sviluppo delle fonti rinnovabili di energia”, relativo 
alla produzione di energia da fonti rinnovabili, da parte del Consiglio 
regionale, e comunque non oltre il 31 dicembre 2011, non possono 
essere rilasciate autorizzazioni alla realizzazione ed all’esercizio 
di impianti fotovoltaici a terra in area agricola di potenza di picco 
superiore a 200kWp, di impianti di produzione di energia alimen-
tati da biomassa di potenza elettrica superiore a 500kWe, nonché di 
quelli alimentati a biogas e bioliquidi di potenza elettrica superiore 
a 1.000kWe. 

2. Sono comunque fatte salve le istanze di autorizzazione di 
impianti fotovoltaici presentate alla data di entrata in vigore della 
presente legge. 

3. La Giunta regionale è altresì autorizzata ad effettuare gli studi 
e le analisi per la verifica del potenziale di sviluppo sostenibile della 
produzione di energia da fonti rinnovabili ai fini del conseguimento 
degli obiettivi di cui al comma 1 e dell’individuazione delle aree e 
dei siti non idonei all’installazione di impianti alimentati da fonti 
energetiche rinnovabili di cui al comma 10 dell’articolo 12 del de-
creto legislativo 29 dicembre 2003, n. 387 “Attuazione della direttiva 
2001/77/CE relativa alla promozione dell’energia elettrica prodotta da 
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fonti energetiche rinnovabili nel mercato interno dell’elettricità”. 
4. In applicazione di quanto previsto dal punto 9.1. dell’Allegato 

“Linee guida per il procedimento di cui all’articolo 12 del decreto 
legislativo 29 dicembre 2003, n. 387 per l’autorizzazione alla costru-
zione e all’esercizio di impianti di produzione di elettricità da fonti 
rinnovabili nonché linee guida tecniche per gli impianti stessi” del 
decreto del Ministero dello sviluppo economico del 10 settembre 
2010 “Linee guida per l’autorizzazione degli impianti alimentati da 
fonti rinnovabili”, la Giunta regionale è autorizzata ad applicare oneri 
istruttori al fine di coprire le spese istruttorie di cui al paragrafo 14 
del predetto allegato del decreto ministeriale, inerenti l’avvio e lo 
svolgimento del procedimento unico per gli impianti alimentati da 
fonti rinnovabili. 

5. Gli oneri di cui al comma 4 sono a carico del proponente e 
sono rapportati al valore degli interventi in misura pari allo 0,025 
per cento dell’investimento. 

6. Le entrate derivanti dalla riscossione degli oneri istruttori di 
cui al comma 5, quantificate in euro 88.000,00, sono introitate nell’upb 
E0039 “Prestazione di servizi” del bilancio di previsione 2011.”.

- Il testo dell’art. 6 della decreto legislativo n. 28/2011 è il se-
guente:

“Art. 6  Procedura abilitativa semplificata e comunicazione per 
gli impianti alimentati da energia rinnovabile

1.  Ferme restando le disposizioni tributarie in materia di accisa 
sull’energia elettrica, per l’attività di costruzione ed esercizio degli 
impianti alimentati da fonti rinnovabili di cui ai paragrafi 11 e 12 
delle linee guida, adottate ai sensi dell’articolo 12, comma 10 del 
decreto legislativo 29 dicembre 2003, n. 387 si applica la procedura 
abilitativa semplificata di cui ai commi seguenti.

2.  Il proprietario dell’immobile o chi abbia la disponibilità sugli 
immobili interessati dall’impianto e dalle opere connesse presenta al 
Comune, mediante mezzo cartaceo o in via telematica, almeno trenta 
giorni prima dell’effettivo inizio dei lavori, una dichiarazione accom-
pagnata da una dettagliata relazione a firma di un progettista abilitato 
e dagli opportuni elaborati progettuali, che attesti la compatibilità 
del progetto con gli strumenti urbanistici approvati e i regolamenti 
edilizi vigenti e la non contrarietà agli strumenti urbanistici adot-
tati, nonché il rispetto delle norme di sicurezza e di quelle igienico-
sanitarie. Alla dichiarazione sono allegati gli elaborati tecnici per 
la connessione redatti dal gestore della rete. Nel caso in cui siano 
richiesti atti di assenso nelle materie di cui al comma 4 dell’articolo 
20 della legge 7 agosto 1990, n. 241, e tali atti non siano allegati alla 
dichiarazione, devono essere allegati gli elaborati tecnici richiesti 
dalle norme di settore e si applica il comma 5.

3.  Per la procedura abilitativa semplificata si applica, previa 
deliberazione del Comune e fino alla data di entrata in vigore dei 
provvedimenti regionali di cui al comma 9, quanto previsto dal 
comma 10, lettera c), e dal comma 11 dell’articolo 10 del decreto-
legge 18 gennaio 1993, n. 8, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 19 marzo 1993, n. 68.

4.  Il Comune, ove entro il termine indicato al comma 2 sia ri-
scontrata l’assenza di una o più delle condizioni stabilite al medesimo 
comma, notifica all’interessato l’ordine motivato di non effettuare il 
previsto intervento e, in caso di falsa attestazione del professionista 
abilitato, informa l’autorità giudiziaria e il consiglio dell’ordine di 
appartenenza; è comunque salva la facoltà di ripresentare la dichia-
razione, con le modifiche o le integrazioni necessarie per renderla 
conforme alla normativa urbanistica ed edilizia. Se il Comune non 
procede ai sensi del periodo precedente, decorso il termine di trenta 
giorni dalla data di ricezione della dichiarazione di cui comma 2, 

l’attività di costruzione deve ritenersi assentita.
5.  Qualora siano necessari atti di assenso, di cui all’ultimo periodo 

del comma 2, che rientrino nella competenza comunale e non siano 
allegati alla dichiarazione, il Comune provvede a renderli tempestiva-
mente e, in ogni caso, entro il termine per la conclusione del relativo 
procedimento fissato ai sensi dell’articolo 2 della legge 7 agosto 1990, 
n. 241, e successive modificazioni. Se gli atti di assenso non sono 
resi entro il termine di cui al periodo precedente, l’interessato può 
adire i rimedi di tutela di cui all’articolo 117 del decreto legislativo 
2 luglio 2010, n. 104. Qualora l’attività di costruzione e di esercizio 
degli impianti di cui al comma 1 sia sottoposta ad atti di assenso di 
competenza di amministrazioni diverse da quella comunale, e tali 
atti non siano allegati alla dichiarazione, l’amministrazione comunale 
provvede ad acquisirli d’ufficio ovvero convoca, entro venti giorni 
dalla presentazione della dichiarazione, una conferenza di servizi ai 
sensi degli articoli 14 e seguenti della legge 7 agosto 1990, n. 241 e 
successive modificazioni. Il termine di trenta giorni di cui al comma 
2 è sospeso fino alla acquisizione degli atti di assenso ovvero fino 
all’adozione della determinazione motivata di conclusione del pro-
cedimento ai sensi dell’articolo 14-ter, comma 6-bis, o all’esercizio 
del potere sostitutivo ai sensi dell’articolo 14-quater, comma 3, della 
medesima legge 7 agosto 1990, n. 241.

6.  La realizzazione dell’intervento deve essere completata entro 
tre anni dal perfezionamento della procedura abilitativa semplificata 
ai sensi dei commi 4 o 5. La realizzazione della parte non ultimata 
dell’intervento è subordinata a nuova dichiarazione. L’interessato è 
comunque tenuto a comunicare al Comune la data di ultimazione 
dei lavori.

7.  La sussistenza del titolo è provata con la copia della dichiara-
zione da cui risulta la data di ricevimento della dichiarazione stessa, 
l’elenco di quanto presentato a corredo del progetto, l’attestazione 
del professionista abilitato, nonché gli atti di assenso eventualmente 
necessari.

8.  Ultimato l’intervento, il progettista o un tecnico abilitato 
rilascia un certificato di collaudo finale, che deve essere trasmesso 
al Comune, con il quale si attesta la conformità dell’opera al pro-
getto presentato con la dichiarazione, nonché ricevuta dell’avvenuta 
presentazione della variazione catastale conseguente alle opere 
realizzate ovvero dichiarazione che le stesse non hanno comportato 
modificazioni del classamento catastale.

9.  Le Regioni e le Province autonome possono estendere la soglia 
di applicazione della procedura di cui al comma 1 agli impianti di 
potenza nominale fino ad 1 MW elettrico, definendo altresì i casi in 
cui, essendo previste autorizzazioni ambientali o paesaggistiche di 
competenza di amministrazioni diverse dal Comune, la realizzazione 
e l’esercizio dell’impianto e delle opere connesse sono assoggettate 
all’autorizzazione unica di cui all’articolo 5. Le Regioni e le Province 
autonome stabiliscono altresì le modalità e gli strumenti con i quali 
i Comuni trasmettono alle stesse Regioni e Province autonome le 
informazioni sui titoli abilitativi rilasciati, anche per le finalità di 
cui all’articolo 16, comma 2. Con le medesime modalità di cui al 
presente comma, le Regioni e le Province autonome prevedono la 
corresponsione ai Comuni di oneri istruttori commisurati alla po-
tenza dell’impianto.

10.  I procedimenti pendenti alla data di entrata in vigore del 
presente decreto legislativo sono regolati dalla previgente disciplina, 
ferma restando per il proponente la possibilità di optare per la pro-
cedura semplificata di cui al presente articolo.

11.  La comunicazione relativa alle attività in edilizia libera, di 
cui ai paragrafi 11 e 12 delle linee guida adottate ai sensi dell’articolo 
12, comma 10 del decreto legislativo 29 dicembre 2003, n. 387 con-
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tinua ad applicarsi, alle stesse condizioni e modalità, agli impianti 
ivi previsti. Le Regioni e le Province autonome possono estendere il 
regime della comunicazione di cui al precedente periodo ai progetti 
di impianti alimentati da fonti rinnovabili con potenza nominale fino 
a 50 kW, nonché agli impianti fotovoltaici di qualsivoglia potenza da 
realizzare sugli edifici, fatta salva la disciplina in materia di valuta-
zione di impatto ambientale e di tutela delle risorse idriche.”.

Nota all’articolo 11:
- Il testo dell’art. 20 della legge regionale n. 11/2004, come mo-

dificato dalla presente legge, è il seguente:
“Art. 20 – Procedimento di formazione, efficacia e varianti del 

piano urbanistico attuativo. 
1. Il piano urbanistico attuativo (PUA) è adottato dalla Giunta 

comunale ed approvato dal Consiglio comunale. Qualora il piano 
sia di iniziativa privata la Giunta comunale, entro il termine di set-
tantacinque giorni dal ricevimento della proposta corredata dagli 
elaborati previsti, adotta il piano oppure lo restituisce qualora non 
conforme alle norme e agli strumenti urbanistici vigenti. 

2. abrogato
3. Entro cinque giorni dall’adozione il piano è depositato presso 

la segreteria del comune per la durata di dieci giorni; dell’avvenuto 
deposito è data notizia mediante avviso pubblicato nell’albo pretorio 
del comune e mediante l’affissione di manifesti. Nei successivi venti 
giorni i proprietari degli immobili possono presentare opposizioni 
mentre chiunque può presentare osservazioni. 

4. Entro settantacinque giorni dal decorso del termine di cui al 
comma 3, il Consiglio comunale approva il piano decidendo sulle 
osservazioni e sulle opposizioni presentate. Il Consiglio comunale in 
sede di approvazione del piano dichiara, altresì, la sussistenza delle 
eventuali disposizioni plano-volumetriche, tipologiche, formali e 
costruttive contenute nel piano urbanistico attuativo (PUA) al fine 
di consentire la realizzazione degli interventi mediante denuncia di 
inizio attività (DIA) ai sensi dell’articolo 22, comma 3, lettera b) del 
decreto del Presidente della Repubblica n. 380 del 2001 e successive 
modificazioni. 

4 bis. I termini previsti dai commi 1, 3 e 4 sono perentori; qua-
lora decorrano inutilmente i termini di cui ai commi 1 e 4 il piano 
si intende adottato o approvato e le opposizioni e osservazioni 
eventualmente presentate, respinte.

5. Il piano approvato è depositato presso la segreteria del comune 
ed il relativo deposito, nel caso di piani urbanistici attuativi di ini-
ziativa pubblica, è notificato a ciascun proprietario degli immobili 
vincolati dal piano stesso nelle forme degli atti processuali civili o 
a mezzo di messo comunale, entro quindici giorni dall’avviso del-
l’avvenuto deposito. 

6. I piani urbanistici attuativi di iniziativa privata sono redatti e 
presentati dagli aventi titolo che rappresentino almeno il 51% del valore 
degli immobili ricompresi nell’ambito, in base al relativo imponibile 
catastale e, comunque, che rappresentino almeno il 75% delle aree 
inserite nell’ambito medesimo. Il piano approvato è depositato ed il 
relativo deposito è notificato ai proprietari dissenzienti nelle forme 
previste per gli atti processuali civili o a mezzo di messo comunale. 
Dopo l’entrata in vigore del piano, l’inutile decorso dei termini pre-
visti per la sua attuazione costituisce titolo per procedere all’espro-
priazione degli immobili degli aventi titolo dissenzienti secondo le 
modalità e per gli effetti previsti dall’articolo 21. 

7. Per i programmi integrati può essere seguita la procedura 
dell’accordo di programma di cui all’articolo 7. 

8. Il piano entra in vigore dieci giorni dopo la pubblicazione 
nell’albo pretorio del comune del provvedimento di approvazione. 

9. Il piano ha efficacia per dieci anni, rimanendo fermo a tempo 
indeterminato soltanto l’obbligo di osservare nella costruzione di 
nuovi edifici e nella modificazione di quelli esistenti gli allineamenti 
e le prescrizioni stabiliti nel piano stesso. La costruzione di nuovi 
edifici è ammessa a condizione che gli edifici siano serviti dalle 
opere di urbanizzazione. 

10. Decorso il termine stabilito per l’esecuzione del piano, lo 
stesso diventa inefficace per le parti non attuate. 

11. Entro sessanta giorni dalla scadenza del termine stabilito per 
l’esecuzione del piano urbanistico attuativo è possibile presentare 
un nuovo piano per il completamento della parte rimasta inattuata. 
Prima della scadenza, il comune può prorogare la validità del piano 
per un periodo non superiore a cinque anni. 

12. L’approvazione del piano comporta la dichiarazione di pub-
blica utilità per le opere in esso previste per la durata di dieci anni, 
salvo diverse disposizioni di legge per la singola fattispecie, proro-
gabile dal comune per un periodo non superiore a cinque anni. 

13. Le varianti al piano sono adottate e approvate con le pro-
cedure di cui al presente articolo entro il termine di efficacia del 
medesimo. 

14. Possono essere approvate varianti sottoscritte dai soli titolari 
delle aree incluse nella variante, purché le medesime non incidano 
sui criteri informatori del PUA secondo i parametri definiti dal piano 
degli interventi.”.

4.	 Struttura di riferimento

Direzione urbanistica e paesaggio


